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LA CRISI NEI BALCANI Martedì 9 giugno 1998l’Unità11R

La Nato accelera la preparazione dei piani militari. Saranno presentati giovedì ai ministri della Difesa dei Quindici

Ue e Usa puniscono Milosevic
Per il Kosovo bloccati gli investimenti in Serbia

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. L’Unione europea ha
mandato ieriunfermoavvertimento
al presidente serbo Slobodan Milose-
vic adottando, nel corso della riunio-
nedeiministridegliEsteri,una«posi-
zione comune» che in 14 giorni por-
teràalbloccototaleditutti inuovi in-
vestimenti in Serbia ed al congela-
mento di tutti i possedimenti della
Repubblica jugoslava in Europa. La
Nato, contestualmente, ha stabilito
di accelerare la definizione dei piani
militari per un eventuale intervento
nel Kosovo. E a poche ore dalla «pu-
nizione»europeagiungeanchequel-
la Usa: Washington blocca gli inve-
stimentieifinanziamentiallaSerbia.

Di fronte all’aggravarsi della situa-
zione nei Balcani, l’Ue non vorrebbe
farsi trovare, ancora una volta, del
tutto impreparata, come avvenne
con la Bosnia nel 1991-92, e sta cer-
cando la via migliore per frenare il
conflitto tra Belgrado ed il Kla, l’eser-
cito di liberazione del Kosovo, evi-
tando al tempo stesso di nonattirarsi
troppo l’avversione della Russia. Un
compito non facile, reso peraltro an-
che più complicato dall’esistenza di
punti di vista non perfettamente

identici tra i Quindici sui tempi di
un’iniziativamilitare,sullasuaentità
esullabasediqualemandatodaparte
delle Nazioni Unite.Èvero,però, che
la dichiarazione approvata ieri po-
meriggio ha manifestato, nei conte-
nuti e nei toni, una decisa e grande
avversionenei riguardidel«nuovoli-
vellodiaggressionedapartedellefor-
ze di sicurezza serbe» anche se non
mancano i richiami agli autonomisti
versoiqualisidirigeunincontrastato
«flussodisoldiedarmi».

LeaccuseneiconfrontidiBelgrado
sono nette: 1) aver dato vita ad una
«nuova ondata di pulizia etnica»; 2)
impeditoagliosservatoriedalleorga-
nizzazioni umanitarie d’accedere al-
l’area dei combattimenti. Per l’Ue,
Milosevic deve sapere che su di lui
grava una «speciale responsabilità»
ed il presidente serbo «non creda che
lacomunitàinternazionalepossafar-
si ammaliareda frasi sullapacequan-
do la realtà sul terreno è fatta di una
repressionetralepiùgrandi».

L’Unione europea ha promesso al-
tre misure punitive contro Belgrado
se le autorità serbe «non metteranno
fine al loro uso eccessivo della forza e
noncompiranno inecessaripassiper
un veroprogressopolitico»delnego-

ziato. L’Ue ha ribadito che al Kosovo
deve essere assicurato uno «speciale
statuto», compreso un ampio grado
di autonomia, ma all’interno della
Repubblica federale di Jugoslavia.
Detto questo, il dito è puntato con
fermezza verso Belgrado che, sinora,
ha anche impedito al mediatore Feli-
pe Gonzalez di iniziare il suo lavoro
nell’area. «Stranoe senza senso».Co-
sì l’agenziaufficiale jugoslava «Tan-
jug» ha definito il pacchetto disan-
zionicontrolaSerbia

Nella posizione dei Quindici non
c’ètracciadiquantosistapreparando
alla Nato dove, su pressione del go-
vernobritannico,èstatoimpressoun
forte ritmo, da parte delle autorità
militari, alla preparazione delle varie
opzionidi interventonelKosovo.Ma
èevidenteche l’Ueseguaconinteres-
se e favore l’azione dell’Alleanza. Nei
giorni scorsi, alla riunione ministe-
riale di Lussemburgo, i ministri degli
esteri della Nato hanno dato manda-
to al Comitato militare di preparare
un primo rapporto che prevede l’im-
piego di forze variabili da settemila a
ventimila uomini. Questo piano di
massima sarà giovedì sul tavolo dei
ministri della Difesa che si riuniran-
no a Bruxelles per dare un primo giu-

dizio in modo che, se la situazione
dovesse precipitare, la Nato sarebbe
pronta a dar corso al mandato del
ConsigliodisicurezzaOnuanchepri-
madellafinedelmese.

Un forte impulso all’azione è stato
dato,negliultimigiorni,dalgoverno
di Londra. La sollecitazione, venuta
dallo stesso Tony Blair, ha sorpreso
non poco vista la prudenza manife-
stata in precedenza. Ma ieri, dopo
una telefonata domenicale con Boris
Eltsin, Blair ha detto: «Dobbiamo
rendereevidenteaMilosevicchel’ag-
gressione al Kosovo va fermata» trat-
tandosi di una situazione «terrifican-
te ed inaccettabile». Domani, ospite
del governo francese, si terrà a Parigi
una riunione del «Gruppo di contat-
to»cheserviràanchea tastare l’atteg-
giamento di Mosca anche all’indo-
mani della visita di Eltsin a Bonn. Il
leader del Cremlino ed il cancelliere
hanno affrontanto il tema del Koso-
vo ed il ministro degli esteri tedesco,
Klaus Kinkel, appena reduce dalla
riunionediLussemburgo,haillustra-
to al suo collega Evghenij Primakov
le decisioni dell’Unione europea.
Che, secondo Piero Fassino, sottose-
gretario agli esteri del governo italia-
no,sonostateassuntepercontrastare

una situazione che si sta incancre-
nendo: «Siamo sull’orlo del precipi-
zio -hacommentato -eperquestara-
gione chiediamo a Milosevic un ge-
sto di responsabilità che permetta la
ripresadeldialogopolitico interrotto
dall’escalation militare». L’on. Fassi-
no ha rimbrottato anche gli autono-
misti del Kla all’interno del quale vi
sono«frangeestremistechepuntano
adunasoluzionemilitaredellacrisi».
Per evitare che queste posizioni pre-
valgano è più che necessario il «ritor-
noaldialogopolitico».

L’Ue spera che le sanzioni e le ulte-
riori, possibili, misure convincano
Milosevic a migliori consigli. L’otti-
mismononèperòdicasa.Il flussodei
rifugiati è proseguito incessante ma
Belgrado non crede che si tratti sol-
tantodicivili infugadallezonedipe-
ricolo: «Questi presunti rifugiati - ha
detto ieri Dragimir Vucicevic, diret-
tore degli Affari politici al ministero
degli esteri di Belgrado - che si am-
massano al nord dell’Albania sono,
perlapiùparte,deicittadinidelKoso-
vochehannoraggiuntoquestoPaese
prima dei combattimenti». Dunque,
deinemiciarmatidacombattere.

Sergio Sergi
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I serbi denunciano attacchi a Drenica

Diplomatici stranieri
in visita a Decani
«Solo miserie e disastri»
BELGRADO. «Abbiamo visto miserie
edisastri, enoisiamostati solo inuna
parte delle zone degli scontri, non
sappiamo cosa sia accaduto altrove»,
ha detto ad una radio indipendente
di Belgrado l’ambasciatore olandese,
Jan Sizoo. Ildiplomaticofacevaparte
delgruppoacui leautorità jugoslave,
insieme a due leader della comunità
albanese,hannoconcessodicompie-
re una visita tra i villaggi colpiti dalla
guerra.

Siètrattatodiunavisitaguidata,gli
invitati infatti, non hanno avuto
nessuna possibilità di scelta sull’iti-
nerario e nessun giornalista è stato
ammesso al seguito, eccezion fatta
per gli inviati dell’agenzia ufficiale
Tanjug e della radio televisione di
Stato. «Il punto più brutto è tra Deca-
niePrilep, è lì chevi sonostatelevere
devastazioni - ha raccontato Rossella
Franchini, consigliere politico al-
l’ambasciata italiana a Belgrado - a
Decani abbiamo visto molte case
sventrate, il villaggio di Prilep è stato
completamente distrutto». Durante
la visita i rappresentanti del governo
serbo e jugoslavo,hannodato la soli-
ta versione: le distruzioni, sono state
tutta opera dei «terroristi», e che l’o-
perazione era necessaria per impedi-
re che dall’Albania continuasse il
flussodellearmidiretteall’Elk.Glial-

banesi raccontano una verità tutta
diversa: i loro leader parlano di re-
pressione, di uso indiscriminato del-
la forza contro i civili, di bombarda-
menti aerei, di genocidio, di pulizia
etnica. «Quello che ho visto qui non
cambia la mia opinione - ha detto
l’ambasciatore olandese - i serbi ci di-
conochei terroristi sonocolpevolidi
tutto, ma è una affermazione un po’
azzardata, in un conflitto si è sempre
in due». «Èdifficile stabilire chiabbia
cominciato per primo ma io ritengo
che igoverniserboejugoslavoavreb-
bero potuto fermare questo conflitto
ma non nel modo che abbiamo visto
qui», ha aggiunto il diplomatico a
«Radio B 92». Decani, un centro di
circa10milaabitantiadiecichilome-
tri dal confinecon l’Albania: «Sivede
che qui è stata usata l’artiglieria pe-
sante - ha detto Rossella Franchini -
tutta la zona era deserta e mi chiedo
comeiprofughipotrannotornare».

Intanto, il centro d’informazioni
serbo nel Kosovo, ha riferito dinuovi
scontri nella provincia a maggioran-
zaalbanese.Iseparatistiavrebberoat-
taccato gli unici due villaggi della re-
gione di Drenica abitati interamente
daserbieaPristinaieriglialbanesiso-
no scesi di nuovo in piazza, ma que-
sta volta il corteo non è stato attacca-
todallapolizia.

Una famiglia albanese armata difende la propria casa Y.Behrakis/Reuters

Lo Stato maggiore dell’Esercito sta definendo i piani per un’eventuale iniziativa militare ai confini albanesi

«Italiani pronti a partire»
Roma manderà soldati anche per rafforzare la missione in Macedonia
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BRUXELLES. Avvicinare l’Eu-
ropa ai cittadini. Dopo
l’impresa dell’euro, Kohl e
Chirac, con una lettera con-
giunta inviata a Tony Blair
alla vigilia del summit eu-
ropeo di Cardiff (in pro-
gramma per il 15-16 giu-
gno), hanno sollevato il
problema del buon funzio-
namento delle istituzioni,
invitando ad aprire una di-
scussione tra i leader nella
prospettiva di creare un’U-
nione «forte e capace di agi-
re, preservando la diversità
delle tradizioni politiche,
culturali e regionali».
Il presidente francese ed il
cancelliere tedesco, hanno
suggerito di discutere sulla
giusta applicazione del
principio di «sussidiarietà»,
correggendo certe tendenze
e badando a non rafforzare
la deriva verso un’Europa
«organizzata in maniera
centralizzata». Le decisioni,
nella futura Europa, do-
vranno «essere prese il più

vicino possibile ai cittadini», chiarendo «la deli-
mitazione tra la competenza dell’Unione e quel-
la degli Stati membri ed esaminando in quale
misura l’attuale livello è buono». È stato propo-
sto di «avere più integrazione» nel campo della
politica estera e di sicurezza comune ed anche
nella cooperazione giudiziaria e di polizia. Chi-
rac e Kohl hanno criticato apertamente la Com-
missione, le cui strutture dovranno essere rifor-
mate «profondamente», ed hanno giudicato ne-
cessario migliorare il funzionamento del Consi-
glio dei ministri UE.

Se. Ser.

ROMA. I soldati italiani impegnati
nell’imminente missione in Kosovo
potrebbero essere tra i 2500 e i 4000,
in massima parte provenienti dai re-
parti formati da professionisti, e cioè
la brigata Garibaldi, la Folgore e alpi-
nidellaTaurinense.Sarannomanda-
ti ai confini tra Albania e Kosovo e in
Macedonia, nell’ambito della «forza
di interposizione» che dovrà evitare
una nuova carneficina nel cuore del
Balcani.

L’Italia (Prodi hapiù volte ripetuto
che non si tirerà indietro) si prepara
ad una nuova missione nei Balcani
che potrebbedecollare in tempi rapi-
di. I prossimi giorni sa-
ranno decisivi, l’agen-
dadegliincontriinpro-
grammaèfittissima.

Perdomanièattesoa
Roma il segretario alla
Difesa americano Wil-
liam Cohen, che Clin-
ton ha spedito in Euro-
pa per propagandare
l’intervento nel Koso-
vo, e che incontrerà
Andreatta.

Giovedì e venerdì i
ministri dellaDifesa sa-
ranno a Bruxelles per il
consiglio della Nato,
un’altra occasione per
definire i dettagli dell’operazione. In
settimanasiriuniràilGruppodiCon-
tatto. Per sabato il quadrodella situa-
zionesaràpiùchiaroesicapiràsiirus-
si hanno in mente di ostacolare l’ini-
ziativa quando Blair e Clinton si af-
faccerannoall’Onuperchiedereilvia
libera.

E,viste ledifficoltàdegli americani
ad impegnare altri soldati nel Balca-

ni, l’impegnopiùconsistentepotreb-
betoccareaglieuropei.

Un intervento «dentro» i confini
del Kosovo, che scatenerebbe le ire e
l’opposizione di Milosevic, viene ca-
tegoricamente escluso sia dagli ame-
ricanichedaglieuropei.

Restanodunqueincampodueipo-
tesi: effettuare esercitazioni nelle vi-
cinanze dei confini, assieme agli al-
banesi o mettere in campounaverae
propria «forza di interposizione». E
in effetti la Nato ha in programma
manovre militari in Albania in ago-
sto e in settembre in Macedonia. Ma
si tratterebbe dell’ipotesi minima, e

probabilmente insuffi-
cientevistoildeteriorar-
si della situazione. L’al-
tra ipotesi è appunto
l’invio di una «forza di
interposizione» cioè di
un contingente multi-
nazionale per creare
una sorta di «cordone»
lungoilconfine.

I soldatidaunlatopo-
trebbero scoraggiare i
traffici illeciti e soprat-
tutto i rifornimenti
clandestini di armi e
munizioni(eciòpotreb-
be rassicurareancheMi-
losevic) e favorire l’arri-

vodiaiutiumanitariper iprofughi in
fuga. Si tratterebbe insomma di una
missionemilitareeumanitaria. In tal
caso è indispensabile il voto favore-
vole al consiglio di sicurezza dell’O-
nu che autorizzerebbe una missione
di «mantenimento della pace». Ieri
allo stato maggiore dell’Esercito si è
tenuta unariunionecuihannopreso
parte i comandanti dei reparti opera-

tivi e dei diversi settori. «Abbiamo
analizzato la caratteristiche del terri-
torio della regione - ci spiega un uffi-
ciale - e un’operazione ai confini tra
Albania e Kosovo si presenta piutto-
sto difficile. Vi sono montagne alte
più di duemila metri e pochissime
strade.

Saranno necessari gli elicotteri e
soldati dotati di armamento legge-
ro». In pochi giorni, se la Nato darà il
via libera, potrebbero arrivare sul po-
sto i primi nuclei, «poi, nell’arco di
un mese o due ecomunque nel corso
dell’estatecheè ilperiodopiùfavore-
vole - ci dice una fonte militare - po-
trebbe giungere il grosso della forza
multinazionale».

Gli italiani parteciperanno anche
al contingente di pace schierato in
Macedonia per prevenire un conflit-
to. Il mandato della missioneUnpre-
dep della Nato, attualmente affidata
adamericanieacontingentideipaesi
nordici scade alla fine di luglio e gli
italiani potrebbero essere schierati
successivamente.

Fino al 12 giugno intanto prose-
guono nel Mediterranoe occidentale
enel sud-ovestdellaFrancai lemano-
vre denominate «Eolo 98». Vi parte-
cipano3000 soldati, 25navi,60aerei
e 35 elicotteri che appartengono a
Francia, Spagna, Portogallo e Fran-
cia, i paesi che aderiscono a Eurofor,
laforzadi interventodeipaesidelsud
dell’Europa.

Nel corso dell’esercitazione viene
simulala l’evacuazione di profughi e
la distribuzione di aiuti umanitari.
Impegni che potrebbero presentarsi
traqualchegiornonelKosovo.

Toni Fontana
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Siparladiun
contingente fra i
duemilae i
quattromila
soldati
professionisti.
DomaniaRoma
ilministrodella
DifesaUsa


